
Entro certi criteri audiologici, l’Ai riconosce il rimborso degli apparecchi performanti a chi lavora

All’ascolto dei deboli d’udito
Il sussidio totale è poco
conosciuto, l’Atidu rilancia
il tema. Più di una persona
su dieci sente troppo poco.

di Chiara Scapozza

Negli ultimi cinque anni l’Assicurazione
invalidità ha sussidiato circa 2’500 appa-
recchi acustici in Ticino. Per una statisti-
ca completa occorrerebbe aggiungere
bambini e soprattutto anziani (in regime
Avs), oltre chi decide di fare tutto da sé e
perciò sfugge ai conteggi. Una stima co-
munque esiste: secondo Atidu, l’Associa-
zione per persone con problemi d’udito
che ha sede a Bellinzona, la patologia
colpisce il 13% della popolazione. Il 10% di
chi ne è affetto è sotto la soglia dei 65
anni e quindi ancora in piena attività
professionale. Con l’introduzione, nel
2011, del sistema forfettario per il rimbor-
so degli apparecchi acustici, l’Ufficio fe-
derale delle assicurazioni sociali ha rico-
nosciuto il diritto a un rimborso superio-
re al forfait fisso. Questo riconoscimento
si basa su criteri audiologici e non finan-
ziari. Quando cioè le persone deboli
d’udito necessitano di apparecchi con
prestazioni superiori a quelli semplici
(per cui viene riconosciuto un sussidio
fisso), l’Assicurazione invalidità ne copre
interamente il costo. Questo perché, di
fatto, senza un apparecchio sufficiente-
mente avanzato la persona si troverebbe
tagliata fuori dal mondo del lavoro. Men-
tre la legislazione avanza in tutt’altra di-

rezione: è la società ad accogliere e inte-
grare chi è portatore di una disabilità,
non il contrario. Ne è un esempio la legge
del 2011, che definisce i parametri per i
casi di cui dicevamo sopra, detti “casi di
rigore”. Una regolamentazione, lamenta
l’associazione,  ancora troppo poco nota.
«Dal 2013 a metà 2016 sono stati 64 i casi
di rigore riconosciuti – annota Gianni
Moresi, presidente dell’Atidu –. Per que-
sto abbiamo deciso di lanciare una cam-
pagna di sensibilizzazione con un volan-
tino utile a medici e pazienti». Informar-
si per... conoscere i propri diritti. «È vero
che la procedura che porta al rimborso
dell’apparecchio è piuttosto complessa,
ma siamo convinti che chi può disporre
di apparecchi performanti possa conti-
nuare ad essere performante anche sul
suo posto di lavoro». Con tutti i benefici
che ne conseguono. 
Quando queste norme videro la luce,
l’Ufficio federale delle assicurazioni so-
ciali valutava che dal 3 al 5 per cento del-
le persone con attività lucrativa avrebbe
potuto usufruire della regolamentazio-
ne dei casi di rigore. Per ottenere i con-
tributi supplementari, però, è indispen-
sabile che siano i portatori degli appa-
recchi acustici ad attivarsi di persona. In
effetti, né i medici specialisti né gli au-
dioprotesisti sono tenuti a menzionare
la possibilità di richiedere un caso di ri-
gore. «L’Atidu garantisce la consulenza –
conclude il presidente –. E consigliamo
di rivolgersi a noi prima di procedere
all’acquisto. Scegliere e trovare l’appa-
recchio giusto richiede tempo». 

13%
È la percentuale  
della popolazione  
debole d’udito.  
Di questi, il 15% circa  
porta un apparecchio  
acustico.

Fasce d’età interessate

10%   55-64 anni

20%   65-74 anni

36%    >75 anni

Copertura forfettaria AI
(18-64/65 anni)

   840.–   per 1 apparecchio
1’650.–   per 2 apparecchi

Casi di rigore
(18-64/65 anni)

copertura totale costo  
per apparecchio performante

Prestazioni AVS
(dopo i 64/65 anni)

630.–   per 1 apparecchio
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Spazi aperti 
al pubblico sotto
esame acustico
Come garantire alle persone deboli d’udi-
to di seguire una conferenza oppure uno
spettacolo teatrale e riuscire a sentire?
Da diversi anni è in vigore la norma Sia
500, che prevede per gli spazi aperti al
pubblico (sale, auditori eccetera) l’obbli-
go di disporre di impianti ad induzione
utili a chi porta un apparecchio acustico.
«La norma però non è mai stata applica-
ta – spiega per Atidu Gianni Moresi –.
Oggi finalmente abbiamo un consulente
che potrà vigilare sulle domande di co-
struzione, in collaborazione con la Ftia
che si occupa dell’esame generale riguar-
do alla disabilità». Il tema delle barriere
architettoniche è più conosciuto, anche
perché concerne gli elementi strutturali
solitamente analizzati per il rilascio della
licenza edilizia. Diverso il discorso per
quanto concerne impianti solitamente
posati in un secondo momento. «Se del
caso, inoltriamo un avviso di non confor-
mità e citiamo la necessità di dotare le
sale di un impianto a induzione». In se-
guito, al momento della verifica dell’abi-
tabilità dello stabile, la condizione deve
essere data. L’intervento tecnico dipende
dal tipo di costruzione e dalla destinazio-
ne. L’Atidu è disponibile per la relativa
consulenza. Info: www.atidu.ch. 
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Una domenica di sport... issima
Dopodomani la dodicesima
edizione, con un centinaio 
di discipline proposte
gratuitamente in sette località 

Red

Più di 220 postazioni, quasi duemila vo-
lontari, 180 società e federazioni sporti-
ve, un centinaio di discipline da provare.
Sono questi i numeri della dodicesima
edizione di ‘Sportissima’, la collaudata
manifestazione promossa dal Diparti-
mento educazione, cultura e sport
(Decs), in programma dopodomani, do-

menica 11 settembre, dalle 9.30 alle 17.
L’evento si estende su tutto il territorio
cantonale: sono sette le località che ospi-
tano le attività, da Biasca a Chiasso, pas-
sando per Bellinzona, Tenero-Contra,
Capriasca, Lugano e Mendrisio (vedi an-
che pag. 19). L’obiettivo? Promuovere
l’attività fisica moderata a tutte le età.
Chi praticherà almeno 30 minuti di mo-
vimento, corrispondenti al fabbisogno
giornaliero necessario per mantenersi
in forma, riceverà infatti in omaggio un
mini-marsupio. Partecipare a ‘Sportissi-
ma’ è semplice: non serve iscriversi, ba-
sta presentarsi dalle 9.30 in avanti nella
località prescelta, annunciarsi a un

membro dello staff e svolgere una delle
attività proposte. Non è necessario nem-
meno il borsellino: la manifestazione è
gratuita e si svolgerà con qualsiasi tem-
po (considerato il meteo di questi giorni,
non ci dovrebbero essere problemi di
pioggia, quanto piuttosto di afa). Il pro-
gramma completo della manifestazione
è scaricabile dal sito www.ti.ch/sportis-
sima. Anticipiamo qualche possibilità. A
Bellinzona, alla piscina comunale, si po-
trà arrampicare, ballare il flamenco o la
tarantella, giocare ad hockey subacqueo
o cimentarsi nella pallacanestro. A Bia-
sca (pista di ghiaccio) ci si muoverà con
la zumba, la corsa e i roller. In Capriasca

(Arena sportiva Capriasca, Val Colla)
sono previste tra l’altro delle esibizioni
di danza sportiva e judo. A Chiasso
(piazza Indipendenza, stadio del ghiac-
cio e piscina) curling, maxi-tramp e tiro
con l’arco. Oppure perché non provare il
canottaggio, organizzato a Lugano (area
Cornaredo e lido)? A Ligornetto si potrà
assistere ad esibizioni di monociclo,
mentre al Centro sportivo nazionale del-
la gioventù di Tenero si potrà addirittura
assaggiare la sabbia con la lotta svizze-
ra. Lo ribadiamo: l’elenco è forzatamen-
te parziale, perché le proposte sono dav-
vero tante! Non resta che scoprirle in
prima persona.C’è solo l’imbarazzo della scelta

Cybercriminalità e sicurezza,
la Supsi vara un master
Un master in cybercriminalità in Tici-
no. Lo propone la Supsi che apre le
iscrizioni ai relativi corsi. La sicurezza
informatica “è tra i settori che hanno
visto gli sviluppi più vertiginosi degli
ultimi decenni, trasformandosi da
scienza emergente puramente tecnolo-
gica negli anni 70 e 80 in una dimensio-
ne olistica che include oggi tecnologia,
psicologia, sociologia, studi comporta-
mentali e analisi dell’emotività e della
suscettibilità umana”, spiega la Supsi.
Le tecnologie informatiche e le insidie

alla sicurezza celate dai nuovi media
(“e soprattutto dal nostro modo di in-
terpretarli e di farne uso”) hanno per-
vaso “tutta la nostra esistenza, sia di
privati cittadini, sia di organizzazioni,
sia di aziende, sia di governi, sia di geni-
tori”. Il contesto risulta pertanto essere
molto complesso e le necessità in ter-
mini di controllo e di sicurezza sono
sempre più elevate. Il master peraltro si
inserisce in un contesto mondiale dove
attacchi informatici, anche statali, sono
sempre più frequenti.

Gestione dei dipendenti dello Stato, l’Ocst sulle barricate:
‘Per il governo è sempre e solo una questione di costo’
Questo governo gestisce “il proprio per-
sonale solo come un fattore di spesa o,
peggio ancora, una possibile fonte di
guadagno”. Lo sostiene “con grande de-
lusione” l’Organizzazione cristiano-so-
ciale ticinese (Ocst), prendendo posizio-
ne in particolare sul progetto di rinnovo
della legge stipendi degli statali. “Un pro-
getto del quale il Consiglio di Stato pare
non aver colto l’importanza – si legge
nella nota del sindacato –, malgrado sia
l’unica misura strutturale nella politica
del personale degli ultimi decenni”. A

non piacere è, in particolare, la “mancan-
za di trasparenza” imputabile all’esecu-
tivo, stando sempre all’Ocst, in merito
alla definizione delle funzioni. “Questo
rende impossibile dare una valutazione
e sostenere con convinzione” il rinnovo
della legge che si prefigge, tra l’altro, di
riordinare le classi salariali. Risulta quin-
di “comprensibile il sospetto che aleggia
tra i collaboratori, che temono un’impo-
stazione improntata unicamente sul ri-
sparmio anziché sulla valorizzazione
del pubblico impiego”. Mentre le infor-

mazioni scarseggiano, il tempo corre: il
progetto dovrebbe diventare realtà l’an-
no prossimo. “Anche l’ultima assurda de-
cisione di aumentare i parcheggi (il loro
costo, a seguito della tassa di collega-
mento e di un adeguamento delle tariffe,
ndr) la dice lunga su come il personale
dello Stato rimane per il governo un inte-
ressante salvadanaio e niente più”. L’ef-
fetto sospensivo accordato ai ricorsi dal
Tribunale federale per l’Ocst deve essere
“l’occasione per rivedere una misura che
non ha ragion d’essere”. 

Il capogruppo in Gran Consiglio Daniele
Caverzasio lo aveva preannunciato com-
mentando (favorevolmente) il rapporto
commissionale di maggioranza sulla
manovra di risanamento delle finanze
cantonali: su altri temi presenteremo
atti parlamentari puntuali. Ieri la Lega –
prima firmataria Sabrina Aldi – ha depo-
sitato un’iniziativa parlamentare con cui
chiede l’introduzione di un limite massi-
mo di prestazioni assistenziali ai titolari
di permessi B (dimora). 
“Crediamo che sia necessario porre un
freno all’abuso di aiuti sociali da parte

di persone che si trovano sul nostro ter-
ritorio unicamente grazie al fatto di
aver dimostrato, in passato, di essere in
grado di mantenersi in maniera auto-
noma”, scrive Aldi. Per questo la Lega
propone che venga inserito nella Legge
sull’assistenza sociale “un limite chiaro
e preciso di prestazioni assistenziali, in-
tese in senso lato, a chi non è a beneficio
di un permesso di domicilio”. Il movi-
mento ritiene che questo limite debba
essere “non superiore all’importo di
15mila franchi: una volta raggiunto, bi-
sogna procedere a un rifiuto automati-

co e sistematico all’ottenimento di ulte-
riori prestazioni”.
Secondo i parlamentari leghisti “prima
di andare a toccare le tasche dei propri
cittadini, già in difficoltà a causa dello
stato dell’attuale mercato del lavoro, è ne-
cessario andare a colpire quelle persone
che abusano del nostro sistema sociale”.
In particolare, si legge ancora nell’atto
parlamentare, “si tratta di quelle persone
che si trasferiscono sul nostro territorio
dimostrando, in una prima battuta, di
mantenersi autonomamente per poi ri-
cadere nella disoccupazione e nell’assi-

stenza e venendo meno, pertanto, al re-
quisito iniziale”. Il movimento afferma
inoltre che la propria proposta “appare
perfettamente in linea, oltre che con il di-
ritto interno, anche con gli accordi inter-
nazionali che subordinano l’ottenimento
del permesso allo statuto di lavoratore”.
La soglia di 15mila franchi “è sufficiente-
mente ampia da permettere di conclude-
re che, una volta raggiunta, la persona
non può più essere considerata come la-
voratore ai sensi dell’Alc perdendo il dirit-
to di vedersi applicate le disposizioni
contenute nell’accordo medesimo”. Una soglia di 15mila franchi TI-PRESS

La Lega sui ‘B’: un tetto per le prestazioni assistenziali


